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• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande a Isabella Bossi Fedrigotti, scrittrice e giornalista. 
L'abbiamo intervistata mentre, al Corriere, stava leggendo la po
sta dei lettori. , 

Parliamo di questa sua esperienza. La rubrica di risposte alle 
lettere. Quante ne riceve? Chi le scrive? 

Adesso me ne arrivano proprio tante. Venti, trenta al giorno. Di
minuiscono durante le leste. Chi mi scrive? Per ora posso dire che 
il pubblico, i mittenti intendo, si sono modificati via via che il tem
po 6 passato. All'inizio mi scrivevano al novanta percento uomi
ni, soprattutto pensionati. Mi chiedevano opinioni sulla politica, 
sull'economia. Ed esprimevano le loro lamentele anche sull'an
damento della vita, in città e nel mondo. Adesso le cose si sono 
un po' rovesciate. Mi scrivono al sessanta percento donne, che 
mi parlano soprattutto delle loro faccende private, di problemi 

sentimentali, del marito, del fi
danzato, di tradimenti, di pene 
d'amore, insomma. Il direttore 
avrebbe voluto che facessi pro
prio una posta del cuore, ma 
io non me la sono sentita, an
che se poi sono le risposte con 
le quali mi arrangio meglio. Un 
tema comune a tutte le lettere 
comunque c'è. ed è quello del
la solitudine, che sì tratti di ra
gazze sotto i vent'anni o del 
pensionato che vive solo. Si 
tratta di persone che non san
no con chi parlare e scrivono, 
lettere di solito molto lunghe, 
giusto per sfogarsi o per fare 
una chiacchierata. Per rispon
dere a ognuna impiego alme
no due ore. Insomma, ci metto 

impegno, mi spremo come un limone. 
Le è mal venuto In mente di sfrattare lo spunto di una lettera 
per la trama di un libro e, sinceramente, se ne è mal Inventata 
una? 

Ce ne sono alcune slrampalatissimc per cui varrebbe davvero la 
pena di utilizzarle. Ma poi i temi sono già un po' quelli di cui ho 
parlato nei miei libri: storie di eredità, risse, litiRi tra sorelle. Scarto 
pochissime cose. E quelle a cui non rispondo le pubblico lo stes
so. Non pubblico, ovviamente, quelle a contenuto pornografico 
o le lettere di insulti che non sono mancate: forse per fatto di ve
dere la foto di una donna alcune persone si sentono autorizzate 
a tutto. Inventare? no, mai. All'inizio me l'avevano detto. Dovrai 
farlo, prima o poi. Invece, giuro, non ce n'e mai stato bisogno.fi-
nora. 

Le chiedono anche consigli sui libri? E lei, al nostri lettori, che 
cosa direbbe di leggere di uscito di recente? 

St me li chiedono. E oggi consiglierei La variante di Lunenburg di 
Paolo Maurensig, pubblicato da Adelphi. Un libro di quelli che 
piacciono a me. Non solo un giallo, ma una vera storia. 

«J 
Isabella Bossi Fedrigotti 

Il vino 
di al-Ghàzall 

STEFANO BERNARDI 

«M 
etti in pratica 
ciò che cono
sci, affinché ti 
sia rivelato 
ciò che igno
ri». • -Cono

scenza senza pratica è follia: 
ne si dà pratica senza cono
scenza». «L'uomo perfetto 0 
colui nel quale la luce della co
noscenza non spegne la luce 
della pietà scrupolosa...» L'e
sortazione per l'uomo che ri
cerca la verità di tradurre nella 
pratica la saggezza acquisita 
traspare quasi da ogni pagine 
scritta da al-Ghazatt (l'Algazel 
o Algzelus ben conosciuto dal
la scolastica latina e soprattut
to da Tommaso d'Aquino), 
teologo, giurista, filosofo, mi
stico e riformatore religioso 
dell'Islam, nato a Tus nel 
1058/150 dell'Egira, e morto 
nella stessa città nel 1111/505. 

La «Lettera a un discepolo», 
scritta quattro anni prima della 
morte, e un felice riassunto del 
suo percorso spirituale, tutto 
teso ad equilibrare nell'indivi
duo «parola» e «atto», in modo 
che l'individuo stesso possa 
trovarsi in armonia con l'osser
vanza della Legge dell'Islam. 
Animo irrequieto, dubbioso, 
assetato di conoscenza, con
fessa nella sua autobiografia: 
«Dai primi giorni della mia gio
vinezza fino ad oggi, mi sono 
precipitato senza timore in 
questo mare tumultuoso e pro
fondo (la ricerca della verità), 
e mi sono immerso nelle sue 
temibili acque. Sono penetrato 
nel più profondo delle tenebre 
ed ho frugato ogni oscurità, ho 
esaminato i dogmi e scoperto 
le vie segrete di ogni setta, per 
sapere chi avesse ragione e chi 
torto...» 

Non avendo trovato alcuna 
soddisfazione spirituale nelle 
dottrine dei teologi, dei filosofi 
e de: Batiniti (o esoterici, o 
Imamiti), si volse ad esamina
re l'insegnamento del Sufi, i 
«mistici» dell'Islam, e compre
se che il loro vero segreto non 
poteva essere raggiunto attra
verso l'istruzione e la cono
scenza teorica, ma solo attra
verso l'esperienza, l'arricchi
mento della vita interiore e la 
trasformazione del proprio ca
rattere. D'un tratto, la vita che 
fino ad allora aveva condotto, 
cercando l'autoaffermazione e 
la gloria personale, gli parve 
inutile e totalmente insignifi
cante, e, coerente col proprio 
pensiero, abbandonò la sua 
alta posizione sociale, il pro
fessorato, la carriera di teologo 
e giunsta, e lasciò Baghdad 
nell'anno 1095/488 dell'Egira, 
per vivere come un Sufi, in po
vertà, solitudine e meditazio
ne. 

È in questo periodo di ritiro 
spirituale, durato una decina 
d'anni, che al-Ghazàft inizia a 
scrivere la sua opere più im
portante, la «Rigenerazione 
delle Scienze Religiose» divisa 
in quattro sezioni, che trattano 
rispettivamente delle pratiche 
del culto, dei costumi sociali, 
dei vizi o errori che possono 

perdere le anime, e delle virtù 
o qualità che conducono alla 
salvezza, e costituisce una 
completa trattazione di teolo
gia dogmatica, morale, asceti
ca e illuminativa. Di questo li
bro, a testimonianza della fa
ma e dell'importanza che as
sunse per tutto il mondo isla
mico, fu scritto che «anche se 
tutti gli altri libri dell'Islam si 
perdessero, e se soltanto si 
conservasse la «Rigenerazio
ne», non si avvertirebbero la 
mancanza di ciò che si era 
perso». 

Dalla sua autobiografia sap
piamo ancora che, pur avendo 
l'intenzione di terminare i suoi 
giorni nella solitudine, di fron
te allo spettacolo desolante di 
un Islam in preda ad imposto
ri, falsi religiosi e giuristi corrot
ti, si sentì investito dalla mis
sione di lottare, attraverso il 
suo esempio, contro questa 
decadenza. Così, spinto da 
amici ai quali aveva chiesto 
consiglio e su invito del visir 
del sultano Sanjar, Fakhr al-
Mulk, assunse la direzione del
la scuola Nizamyyyah di Nay-
sabur, nell'anno 1106/199 del
l'Egira. Risalgono a questo pe
riodo la composizione della 
sua autobiografia «La libera
zione dall'errore» e il trattato 
mistico «Il Tabernacolo delle 
Luci», preziosa introduzione 
alla spiritualità islamica, dove 
al-GhazàH si preoccupa di for
nire una giustificazione dottri
nale al sufismo, in modo che il 
sufismo stesso, che aveva subi
to pericolose deviazioni, po
tesse essere reintegrato a pie
no diritto nell'ortodossia, h. in 
questa prospettiva che fu co
stretto a fissare dei limiti alla 
tensione del mistico verso l'As
soluto, negando in questo mo
do la possibilità di quella unio
ne estatica dove amante, amo
re e amato diventano la stessa 
cosa: per lui. l'identificazione 
con Dio ò un'illusione, appar
tiene alla sfera del sembrare, 
non dell'essere. Dio può esse
re avvicinato, ma mai raggiun
to, Ogni trattato come questo, 
ogni libro scritto da un mìstico, 
può apparirci come un para
dosso, un tentativo contraddit
torio di trasformare in scienza 
ciò che non può essere, per di
chiarazione degli stessi autori, 
altro che esperienza. Ma un li
bro ò solo un libro, ci ricorda
no continuamente, 6 solo un 
indizio, una traccia.,. 

È per questo motivo che al-
CihazàtT. nella lettera al suo 
giovane discepolo, non si stan
ca di ripetergli: «Avessi anche 
studiato cent'anni e raccolto 
mille libri, non saresti stato 
pronto alla misericordia divina 
se non passando all'azione». 

E ancora, citando un verso 
persiano: «Hai mille bottiglie: 
ed e invano. / Ebbro 6 soltanto 
chi beve del vino». 

al-Ghazalì 
«Lettera a un discepolo» a cura 
di Sante Ciccarello, Sellerie 
pagg. 75, lire 10.000 

I partiti, la crisi istituzionale, tangentopoli, le Leghe. Luciano Cafagna ri
percorre il sistema Italia e lancia una proposta: una grande Alleanza e poi 
le riforme. Con il rischio di salvare ciò che è già morto 

Sotto la valan 
«La grande slavina. L'Italia verso la crisi della democra
zia» è il titolo del discusso libro di Luciano Cafagna, che 
Marsilio pubblica in questi giorni (pagg.204, lire 18.000) . 

L a grande slavina e 
quella che minac
cia di travolgere la 
democrazia italia-

. ^ . ^ ^ na dopo la caduta 
del muro di Berli

no, la fine della minaccia co
munista e il superamento del 
cosiddetto fattore K: invece di 
liberare il sistema politico ita
liano dai vincoli che lo aveva
no caratterizzato, questi eventi 
hanno provocato «una deriva. 
Tutti i mali latenti di questo 
paese saltarono improvvisa
mente a galla». È l'Inizio dei 
saggio di Cafagna, un pamph
let che conduce il lettore, alter
nando toni icastici a ironiche 
metafore, lungo un complesso 
ragionamento storico-politico, 
alla cui fine troviamo un dram
matico quesito sulla sopravvi
venza non solo della prima Re
pubblica, ma della stessa de
mocrazia italiana. 

Secondo Cafagna, la grande 
slavina porta con se i detriti di 
Ire crisi strutturali: una crisi fi
scale, una crisi morale, una cri
si istituzionale. La prima, espe
rienza comune a tutte le de
mocrazie europee, rappresen
ta lo «zoccolo duro» della crisi 
del nostro paese, ed e prodotta 
dallo squilibrio fra uscite ed 
entrate dello Stato a causa de
gli impegni di spesa sociale 
che continuano ad operare nel 
tempo. Viene così messo in di
scussione quel «circolo virtuo
so» fra «piena occupazione, 
spesa sociale, crescita dei livel
li salariali» che ha rappresenta
lo l'acquisizione più importan
te delle democrazie occidenta
li governate da schieramenti di 
ispirazione socialista o laburi
sta. Con un'aggravante, per l'I
talia: che da noi il deficit di bi
lancio non ha finanziato inve
stimenti pubblici per ristabilire 
la piena occupazione nelle fa
si di debolezza del ciclo eco
nomico, ma ha progressiva
mente coperto la spesa cor
rente. Il Welfarc State versione 
italiana e stato inoltre il risulta
to di un'operazione distributi
va, più che ridistributiva, e gli 
alti tassì di interesse assicurati 
ai detentori di titoli di stato 
hanno premiato il risparmio 
diffuso solo in quanto si ò indi
rizzato verso il finanziamento 
del debito pubblico, e non su 
investimenti produttivi. 

Di una simile situazione, se
condo Cafagna, sono respon
sabili sia le maggioranze di go
verno, che hanno preservato le 
loro quote elettorali attraverso 
l'attivazione di meccanismi di 
distribuzione a pioggia di risor
se pubbliche, sia il «massimali
smo sapiente» dell'opposizio
ne comunista: governo ed op
posizione si sono trovati con
cordi «nella mediazione siste
matica della conflittualità so
ciale da parte dello Stato», in 
un sistema di «consociativismo 
all'italiana», E quando la crisi 
fiscale ò esplosa, i meccanismi 
di ricerca del consenso, ed un 

sistema elettorale che premia 
la frammentazione e la rappre
sentanza anche degli interessi 
più particolari, hanno ostaco
lato strategie di rientro del defi
cit che inevitabilmente incido
no sui livelli di vita della mag
gior parte degli italiani, 

A tutto ciò si 0 aggiunta la 
crisi morale che ha messo in 
discussione la credibilità dei 
partiti. Anche per questa il di
scorso parte da lontano, dall'e
redità della «forma partito» che 
il fascismo ha lasciato all'Italia 
repubblicana. I partiti riusciva
no a incanalare il consenso e a 
mobilitare i cittadini in quanto 
la loro organizzazione era ca
pillare, investiva i luoghi di la
voro, tendeva a coinvolgere 
ogni momento della vita non 
solo del militante, ma anche 
del cittadino-elettore: il tempo 
libero, lo sport, il turismo, ecc. 

Probabilmente questa strut
tura così articolata (e costosa) 
ha rappresentato anche una ri
sposta ad una debole legitti
mazione dei partiti politici nel 
postfascismo: gli italiani aveva
no avuto solo un'esperienza 
breve e limitata, e per di più 
non certo felice, dei partiti di 
massa di tipo moderno, all'in
domani della prima guerra 
mondiale, né la lotta armata al 
fascismo da sola poteva sup
plire a questo deficit di legitti
mazione. Ed ò cosi che i due 
principali partiti politici si pre
sentarono anche come diretti 
fornitori di risorse e organizza
tori di spazi sociali: e se la De
mocrazia Cristiana ha potuto 
godere in un primo momento 
dell'organizzazione collaterale 
della Chiesa Cattolica, il Partito 
comunista si e buttato decisa
mente per primo su questa 
strada (Togliatti già nelle Le
zioni sul fascismo del 1935 
aveva colto con interesse l'evo
luzione del partito fascista nel 
senso di organizzazione di 
massa), aggiungendovi di pro
prio un capitale in Italia scar
sissimo, «il senso dell'organiz
zazione». Ma in tal modo, se
condo Cafagna, si ponevano le 
basi della successiva degene
razione del sistema dei partiti: 
«il partito organizzato e un pic
colo leviatano, che si aggiun
ge al grande, lo Stato. Ui risor
sa "organizzazione" non e 
composta solo di spirito orga
nizzativo, ò anche un fatto ma
teriale. E, come tale. [...] ha dei 
rilevanti eosti». A questi costi il 
Pei ha fatto fronte attraverso i 
finanziamenti che giungevano 
direttamente o indirettamente 
dall'Unione Sovietica, la De
mocrazia Cnstiana. dopo la 
«svolta» fanlaniana della metà 
degli anni Cinquanta, attraver
so lo sfruttamento a fini partiti
ci del parastato (anche questo 
un originario lascito fascista, 
peraltro abbondantemente in
crementato proprio a partire 
quegli anni). 

Rimane il ter/o soggetto po
litico della stona ili Cafagna: il 
Partito socialista. Questi si pre
senta come il grande perdente 

PAOLO PEZZINO 

della contesa, che si apre subi
to dopo la guerra, per l'egemo
nia sulla sinistra: stretto fra forti 
divisioni inteme e deboli strut
ture organizzative, veniva ad 
essere la prima vittima del ra
dicamento comunista in Italia 
(alle elezioni per l'Assemblea 
Costituente del 1916 aveva ot
tenuto il 20,72% dei voti contro 
il 18,116"'. del Partito comunista, 
mentre a quelle del 1953 que
st'ultimo otteneva il 22,61",. dei 
voti ed il Partito socialista solo 
il 12,73'-,„). Credo che il radica
mento comunista derivasse 
non solo da un maggior senso 
dell'organizzazione e da un'i
niziativa politica più spregiudi
cala, ma anche dalla capacità 
del partito di guidare lotte po
tenzialmente eversive (come 
erano ad esempio quelle agra
rie dopo la guerra) inserendo
le in quadro complessivo di 
compatibilità col sistema de
mocratico ancora fragile Co
munque l'analisi di Cafagna 
individua con lucidità le con
seguenze del «duello a sini
stra»: la crisi del frontismo, l'av
vicinamento socialista alla De
mocrazia Cristiana, il centro-
sinslra ed il suo sostanziale fal
limento Il punto era, secondo 
l'autore, che il Partito socialista 
si trovava privo di risorse finan
ziane gestite autonon,amente-
i finanziamenti al partito dal si
stema delle partecipazioni sta
tali nell'epoca del centro-sini
stra erano mediati dalla Demo
crazia Cristiana. 

Ui situazione cambia quan
do, dopo la (ine dei governi di 
solidarietà nazionale, si pon
gono le basi per una nuova 
collaborazione fra Partito so
cialista e Democrazia Cristi.i-

na: alla lesta del primo (secso 
sotto il IO" del voti alle elezio
ni politiche del 1976, che inve
ce registrarono il massimo ri
sultalo ni.il raggiunto dal Parti
to comunista, col 31,1%) era 
subentrato quello che Calagna 
definisce «il Francis Drake del 
socialismo italiano», Bettino 
Craxi, Il suo progetto di colla
borazione con la De, e di con
quista dell'egemonia a sinistra, 
si basava su un fermissimo au
tonomismo dal Partito comu
nista, sa una leadership asso
luta sul partito e sulla «priorità 
da assegnarsi alla risorsa pecu
niaria fra lutti i mezzi per l'a
zione politica». Egli «concepì 
un disegno diabolico: collo
carsi, come un ragno, al centro 
della tela del finanziamento 
politico, ampliandola a pro
prio tavole più rapidamente 
degli altri, in modo da farsene 
addirittura regista e redistribu-
tore». Arriviamo in tal modo al
l'odierna Tangentopoli. 

Se a tutto ciò si aggiunge 
una crisi istituzionale che in ul
tima analisi risale al tipo di «de
mocrazia dei parliti» voluta dai 
costituenti, con la conseguen
te frammentazione del quadro 
polìtico e. dopo il 1969, con lo 
«smembramento» della sovra
nità dello Stato e (la) "Coar
tazione generale, in esso, dì 
forze, legittimate e non, lecite 
e illecite, che negoziavano alla 
pan come in un sistema feuda
le prestatualc», abbiamo com
pleto il quadro deimatcriali 
che compongono la grande 
slavina. 

La valanga travolgerà il vil
laggio della democrazia italia
na'' L'analisi di Cafagna, nel 

capitolo conclusivo, perde la 
freddezza distaccata ed ironi
ca dello scienziato sociale, per 
assumere toni più accalorati. 
Cafagna giudica con preoccu
pazione l'avanzala della Lega, 
nella quale individua «un di
stacco federalista di contenuto 
chiaramente fiscale [...] l'e
spressione di un moto disordi
nato e ingenuo di opinione 
pubblica non "gestito" da 
gruppi di interesse, non guida-
io da politici di professione, 
non catturabile da parliti orga
nizzati». Egli ritiene invece che 
i partili debbano sopravvivere 
alla crisi della partitocrazia, ed 
individua una strategia in due 
fasi: si tratta, a suo avviso, di 
creare una grande coalizione. 
un'«Alleanza per il rinnova
mento democratico», che rap
presenti tutti i partiti del vec
chio arco costituzionale, rin
novati nei loro quadri e nella 
loro struttura, e punti a varare 
le riforme indispensabili, una 
riforma elettorale in senso 
maggioritario, l'elezione diret
ta del capo dell'esecutivo, le 
privatizzazioni, una soluzione 
politica a Tangentopoli (ma 
solo dopo che la giustizia ab
bia esaurito il suo compito ed 
una nuova consultazione elet
torale abbia rinnovato il Parla
mento), che ponga fine alla 
«guerra civile fra i poteri dello 
«Stato». Solo a questo punto, 
par di capire, sarà possibile 
passare ad una logica dell'al
ternanza, con la contrapposi
zione fra una sinistra «demo
cratico-liberale, laica, pragma
tica», ricostruita attorno alla di
fesa di uno Stato sociale real
mente e realisticamente realiz
zabile dopo essere usciti dalle 
secche della crisi fiscale, ed un 
blocco conservatore nel quale 
sia presente anche una Ijega 
neutralizzata nelle potenzialità 
antisistema di cui oggi e porta
trice. 

Una proposta che denota 
un profondo pessimismo sul 
nuovo che comincia a caratte
rizzare l'orizzonte politico ita
liano, e che mi lascia perples
so: se sulla vera natura della 
Lega sarei più prudente di Ca
fagna (il movimento deve an
cora trovare un suo carattere 
ben definito, e va giudicato al
la luce delle prime esperienze 
di governo locale che non tar
deranno a venire), la proposta 
di una grande alleanza mi pa
re poi tradisca l'utopia di una 
razionalità astratta che dovreb
be improvvisamente illumina
re la nostra classe politica e ri
schi molto concretamente, 
nelle condizioni odierne, di of
frire involontariamente un an
coraggio al vecchio sistema or
mai alla deriva, ridando fiato ai 
partiti tradizionali (che co
munque non sembrano pro
prio in grado di accordarsi su 
quel programma riformatore 
sopra enucleato). In ogni caso 
le riflessioni di Cafagna rap
presentano un'occasione da 
non sciupare per api ire, «a si
nistra», una discussione non 
convenzionale sulle dimensio
ni e la natura di una crisi i cui 
esiti sono Ulti'altro che sconta
ti. 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

L'arcangelo 
e il pellegrino 

CraxieCossiga 

L a «Biblioteca me-
dievalo» pubblica
la dall'editore Pra
tiche è arrivala al 

^^g^^ 30" volumi- con la 
pubblicazione di 

uno stupendo poema persiano 
di SanaT. Viaggio net Regno del 
Ritorno, curato esemplarmen
te da Carlo Saccone. A] di là 
della bellona intrinseca del 
poema, il testo e importante 
perché permette di affrontare 
uno dei nodi più interessanti 
della cultura dell'occidente: il 
rapporto fra Dante e la cultura 
islamica e, attraverso di esso, il 
rapporto dell'Occidente intero 
con la gnosi arabo-persiana. 

Nel 1919 Asìn Palacios pub
blica L 'esi otologia islamica 
nella Divina Commedia (la 
traduzione italiana è in corso 
di stampa sempre presso Prati
che) , in cui mette in relazione 
il testo dantesco con il pensie
ro religioso e filosofico musul
mano, soprattutto nella grande 
visione mistica di Ibn 'Àrabi. È 
una grande ipotesi ermeneuti
ca che viene subito attaccata 
dai filologi. Quando, come, in 
che modo Dante avrebbe po
tuto prendere conoscenza di 
questi testi? La disputa si ac
quieta quando «l'anello man
cante» viene trovato in un rac
conto un pò* ingenuo e ripetiti
vo scambiato nel medioevo 
cristiano per un testo sacro 
della religione musulmana: // 
Libro a fila Scala dì Maometto, 
di cui esistevano l>en tre ver
sioni, una spagnola, una Iran-
cese e una latina. Saccone ria
pre un problema presentando 
un testo di ben altra qualità 
poetica e filosofici. // vaglio 
nel Regno del Ritonio, di cui, 
ancora una volta, è impossibi
le tracciare una via diretta che 
conduca a Dante. 

Ma oggi abbiamo alle spalle 
RII studi di Corbin e di Scholem 
che muovendo l'uno dalla 
gnosi arabo-persiana, l'altro 
dalla nascita della Gabbala 
ebraica, hanno entrambi rile
vato come, a partire dal XI! se
colo, i testi esoterici musulma
ni, quelli cabbalistici, e il misti
cismo cristiano iniziano a par
lare pres:.oche la stessa lingua 
Studi più ultenti sulla filosofi. 1 
medioevale hanno messo in 
luce come questo linguaggio e 
questi temi lossero penetrati in 
profondità anche nella scola
stica, nei testi di Alberto Ma
gno e persino di Tommaso 
d'Aquino: nei loro grandi com
menti del Liber de causis. com
pendio arabo degli Elementi di 
teologia di Proclo, e delia reo
logia aristotelica, riassunto ara
bo di lesti plotmiam. 

Guardando a fondo nella 
questione ci troviamo di fron
te, nell'età di Dante, ad una 
cultura che si pone come una 
soglia in cui transitano i lin
guaggi più diversi: d(\ un vero e 
proprio «meticci.ito filosofico-
culturale», che è d'altronde la 
condizione che contrassegna 
tutte le epoche di grande ela
borazione teorica e artistica 

Ci sono molte analogie fra il 

testo di Sana*, e il testo dante
sco, dalla «balia» che presiede 
il regno vegetale della materia 
primordiale ( la selva oscura di 
Dante, traduzione della hulv-
Silva della tradizione neoplato
nica), all'incontro con la gui
da spirituale, fino all'accesso 
al paradiso dell'essere supic-
mo, dell'essenza divina nel 
suo velo di luce e di .mpene-
traDilità. Ma molte sono anche 
le differenze. Se ci muovi.«ino 
nell'ambito del metodo stori
co-critico di tipo genealogico. 
se cerchiamo cioè una d e l a 
zione diretta di un poema d,.: 
l'altro, saremo costretti a nega
re qualsiasi figliazione diretta 
Ma non è questa figliazione 
che e m gioco. Saccone, sulla 
scorta dei suggerimenti del più 
grande orientalista di questo 
secolo. Mussignon, invita .. 
centrare la ricerca «sulle even
tuali domande spirituali cui i 
nostri due poemi vogliono tor
nire una risposta, e di appro
fondire conseguentemente il 
tipo di Slimmung da cui scatu
riscono». 

Se ci muoviamo in questa 
direzione il discorso si allarga 
oltre Dante a tulto l'Occidente. 
in aree e spazi che sono ass.u 
prossimi. L'arcangelo Gabrie
le, la guida del pellegrino nel 
poema di Sanai, è rimasto 
«nei ceppi di un mondo stra
niero- non per colpa o stoltez
za ma per aiutare il pellegrino 
nel suo viaggio nel -Regno del 
Ritorno», nella patria perduta, 
di cui abbiamo perduto anche 
il linguaggio Questo stesso io
nia è presente anche in un rac
conto del mistico persiano 
Soliravardi, tradotto e presen
tato in Occidente da Coibin, 
L \m angelo nupoipinato Lb-
bene questo tenia nlorna, qua
si alla lotterà,nell'ascolto de] 
SeptuonU Vinleui! di Proust, la 
dovi- la musica stessa diventa 
"l'angelo scarlatto dell'eterno 
mattino», che spinge nel Ke-
gno del Ritono, a quella lingua 
sconosciuta, che risuona den
tro di noi come la nostalgia di 
una patria perduta, e che mai 
abbiamo sentilo nella chiac
chiera mondana La lingua 
che ci fa certi che esisto una 
venta, in cui e nascosta come 
:n un velo l'ombra di una (ehei 
la 

Proust non conosceva Sa
na*! e non conosceva Sohr.i-
vardi, eppure in lui si risveglia
no, come cellule dormienti nel 
corvello dell'occidente, le 
grandi ligure che hanno parla
to di una condizione umana 
come esilio, viaggio e ricerca 
Mollo dunque abbiamo ó,i ri
flettere e d,i imparare da que
sto poema di Sana'i a comin
ciare dalle sue stupende ligu
re, fin dall'inizio, quando sia 
mo mossi con il vento della pa 
rola, quel vento che confabula 
nei vicoli, ma ...he e anche "il 
[nitore dei volti del crealo" 

S a n a i 
«Viaggio nel Regno del Ritor
no». Pratiche, pagg. J1S hre 
20 uno 

COLT MOVIE 
Dia retta a me < he sono un 110 
ma di mondo, ho fatto tre anni 
di militare a Cuneotdal blm 
ì'otò a colori) 

«1 Io votato per la l-oga per ra
gioni di comune buon senso 
politico" (Giorgio l-kx'ca. nato 
a Cuneo, Repnbblu a, S-i\-lXi ) 

«Tutta questa voglia tli fede 
ralismo della Lega ini pare una 
favola che sia traducibile cosi 
salviamo i soldi", \.Giorgio Boc
ca nalo a Cuneo, L'I ruta, S 

10-')^) 
«La U'ga e rozza ma in ino 

do rozzo due su per giù quello 
che dice uno degli intellettuali 
più raffinali della smiV: ,. 
i Giorgio Bocca, nato a Cuneo, 
Repubhln a, S-l.-ìG) 

•Gli Ino una sedia MI lesta 
e az/o. I )o\e i lia presa une 
sta '" «Gliela laretno \edere noi 
• i quel cornuto di I Mila Chie
sa» ; ', rliberto Boss] Milano 
Italia T-t.-'J". i 

I " Futi -A' \t\ihi 

Nella memoria di luoghi vicini 
G

ià nel precedente 
libro dì Gina Lago-
rio, Tra le mura 
stellate (1991), la 

• ^ . n dizione didascali
ca, 'romanzo», la

sciava in buona misura per
plessi rispetto alla sua più con
sueta nozione. Infatti i capitoli 
godevano di una loro ampia 
autonomia nell'insieme e la lo
ro coesione si concretava at
torno a un'idea e a un singola
re protagonista dominante, la 
città di Cherasco, ai margini 
delle cuneesi langhe (la quale 
cittadina fungeva, o poteva 
fungere, da scherno dall'auto
re stesso, per successiva identi
ficazione, se la sua memoria 
veniva usata come un «mate
riale» narrativo funzionale, per 
ottenere un effetto unitano). 
Restava comunque nel lettore 
quell'impressione di capitoli 
autonomi, «capitoli», proprio, 
secondo la dizione che ne 

avrebbe dato Palqui cinquun-
t'anmfa. 

Qualcosa di simile, ma rove
sciato, mi pare che si npiopon-
ga ora con // silenzio che si 
presenta come una raccolta di 
ventiquattro racconti, tutti i 
suoi e già tutti editi, tranne 
uno. Non ini lascio tentare dal
le seduzioni del discorse} uran-
de, sull'essenza del racconto, 
inteso come genere nobile, e 
sulle sue profonde differenze 
strutturali, e quindi stilistiche, 
dal romanzo, e infine sul diver
so impegno di scrittura, dalla 
cosmogonia alla linci, per 
darne solo uno e il più appari
scente. Mi interessa, prima, dar 
notizia del terreno, o dei terre
ni, comune in cui si muovono i 
racconti. Ebbene, questi rac
conti della Isagono si muovono 
per lo più sul terreno di casa, 
nonostante i mascheramenti, 
schegge perciò di memoria, di
slocate tra il paese originano. 

la casa .il mare, queliti in citta, 
oltre a un paio di ostruvug.mz.e 
esotiche Dunque un'unita, o 
una logica unitaria, come dire, 
geografica, o ecologica a \olte 
persino come la nproposizio-
ne dei medesimi personaggi, 
in un incastro non occasiona
lo. Ma con Irent'anni tra il pri
mo e l'ultimo. Cosa voglio di
re? Che questi racconti sono 
dei meteoriti elio corcano di 
approdare, seguendone I at
trazione, ai pianeti o alle slolle 
cu loro pertinenza7 Sì, un rien
tro nel seno naturalo Questa è 
almeno una sensazione che se 
no Iraeachiusuradi libro. 

L'altra è però che questa pa
gine siano, o possano diven
tarlo la spia 'li una politica del
la variazione, e un modo di la
vorare e, piti ancora, di un sen
so del suo lavoro. ! luoghi, allo
ra, che sembrano e sono cosi 
importanti, diventano solo il 
velo o l'abito appariscente sot-

FOLCOPORTINARI 

to il quale sta la pelle e il corpo 
di un autobiografismo diffuso. 
Si tratta, in realtà, di un peren
no interrogarsi MI sé in una ri
flessione, anche in senso spe
culare, ininterrotta II territorio, 
la riserva di caccia, è circoscrit
to, ben pori mei rato. Dice» que
sto perche' puro il lettore avver
te la percezione, alla lunga di 
ritrovarsi e di riconoscere, nel
le vane stono (intrecciando ro
manzi e racconti), qualcosa 
elio gli è familiare. Rientra un 
po' una volta in casa O gli vien 
voglia eli restituire o ricollocare 
nella giusta sede dei romanzi 
questi racconti, se torniamo al
lo specifico del Silenzio (resti
tuire, se vogliamo fare un 
esempio, non il solo possibile, 
Sui bastioni o 1 n"oroalismi del 
polline a Tra le mura stellate), 

Resta un'altra considerazio
ne, che riguarda la Lagorio in 
generale e in questo particola
re Reco, so si volesse far qual

cosa di simile a quel che la il 
capocomico di Amleto, quan
do elenca al principe i generi e 
i sotlogencn teatrali di cui di
spone, anche per la narrativa e 
la poesia, un posto dovrebbe 
andare, a mio parere, all'idillio 
drammatico. Che ci fos.se co
me una vocazione elegiaca nei 
romanzi della Lagono, mi 
sembra di averlo altrove rileva
to. Così ho l'impressiono che 
l'idillio drammatico s'accampi 
solidamente nel Silenzio, e 
non solo e non tanto per l'uin-
bienlazione e per l'atmosfera 
di campagna, e dei bei suoi 
sentimenti, che vi prevale, 
quanto per quella sorta di cor
teggiamento alla mone che 
l'attraversa, fermandosi, maga
ri, sulla porta. 

L'ho detto che i temi sono 
quelli e quelli i paesaggi, che 
Rasco, Le lunghe, Vangotli. lì 
si va, so si corcati modelli a lut
ti i costi, da un Penoglio verdia

no, quasi inevitabile, a certo in
trospezioni alla Manzini (e un 
complimento) com'è di «quel 
romanzo da fare» che è Atea 
dia o / diamanti mandarmi. 
agli abbandoni linci Devo 
spiegarmi ulteriormente' 
«Giunse lino a loro lo sciacquio 
come fronde smosso, del fiu
me intorno ai piloni del ponte 
e la voce amica dei grilli, nella 
gran paco inlorno» Ma sa an
che rompere l'immagine idilli
ca con se,illi verbali scaltri, «la 
gioiti mi strillò dentro», «lui ul-
lomca dalla seta di u\t>\ piog
gia minutissima- , o con una 
dispiegata inquietudine e in
sofferenza lo credo, pciò, che 
l'elegia nasca dal latto che il 
mondo di cui si parla, quello 
contadino, appartenga ormai 
all.i memoria evocalnce, il pa
radiso perdult> di una cultura 
estinta o in via ili estinzione 
(iosa aspetta Giannola Nom
ilo .1 darle il suo premio'i Kd 

è un'elegia che porta con M-
naturalonle e spesso un mieli 
sita p.itotK a. di una densità 
quale si addii e alla lena, e pe 
s.i come gleba Ma tulio ciò e 
l'apparalo 1 rai < mi1:, mime 
germinano e si sviluppano al 
torno a un imi leo a un ein 
bnone a cere hi eonc enliiei 
per lievila/ioiie. mentre la sin 
ria pi onde corpo dal suo miei 
no e non Oa sequenze crono 
logicamente disposte ( ini-odi 
sconoc ioe al tempo mi.'tuo d, 
chi si rive, [toro prima i he dei 
personaggi L li beli esempio 
cintomi, e Anadia I' li a so
stegno IIKIO, e li a sostegno, 
monologhi, analisi mlrospetli 
ve, piccoli gesti, accidenti 
d'ap| >a ronza «insignii jcanli* 
Cos'è il Silenzio* Il dumo della 
nascita dei toinaii/i ' 

Gina Lavorio 
di silenzio >. Moiid idon pag 
g:ìot».iiro:uu>nu 
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